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IL POETA SU L s ETNA 



Salve, o sorgente sol, 1’ aurea tua luce 
Percotendo b chela onda del mare 
Tutta 1’ avviva e di tremanti gemme 
Sempre novelle di colori adorna. 

Chi non s’ allegra al tuo venir? la dolce 
Aura vitale 1’ universo scorre 
Allor che sali pei deserti immensi 
Dell’ etere che tutto si riveste 
Dell’ abbagliante tuo fulgor divino. 

E come allor che sorgi, o viva imago, 

Di Lui che primo irradiò tua fronte 
Questa che m’ arde in seno alma celeste 
Non teco esulterà su vanni alzata 
Onde l’uomo salir puote alle sfere? 

Deh t’ eleva mio spirto e vola al paro 
Del sol che move per gli spazi eterni , 

Nè paventar che folle ardir t’ adombri 
Se amor sacro del ver t’ inspira al canto. 
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Oh quale al guardo mio si schiude immensa 
Veduta che dall' allo Etna la terra 
A me presenta ed il curvalo mare? 

Ve’ come lungi scopronsi le vette 
Del selvoso Apennin, che Italia parte 
Irrorando di chiare onde le valli. 

Insolito tumulto il cor mi assale 
Te sovr’ ogni altro a rimirar beato 
O materno mio suolo. Ecco il Lucano , 

Il Sannita, il Latino, il Tosco e il forte 
Ligure industre scorritor de’ mari , 

E quante lungo 1' Eridanie rive 
Ricche di belle e popolose ville 
Genti rimiri , e dove Adda e Tesino 
Fan coi liquidi argenti i queti laghi 
Fra i colli di Brianza. Oh quanto è dolce 
Volgere il ciglio sul ceruleo flutto 
Del vasto mar che Italia mia circonda ! 
Ve'Peloro, Pachino e Lilibeo 
Ove il fiore de’ Frigi ogni anno asperso 
Del licor de 1’ olivo esercitava 
Le forti membra ripetendo i ludi 
Sacrati a la divina ombra d’ Ancbise. 
Soave è ancora il rimembrar 1’ avita 
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Grandezza che framezzo ampie mine 
Oslentan le Sicane alme cittadi. 

Qui la bella Catania e là Messina 
Che mira a fronte il Calabrese alpestre 
Di vitiferi colli ognor fiorita 
Siede regina di due mari , e affrena 
De lo stranier , che a la Sicilia drizza 
Le aperte vele, quell' ardir che avvampa 
Nell’ uomo a disertar terre lontane. 

E mira la possente Siracusa 
Che il voi rattenne a 1’ aquila di Roma 
Per la possa di quel spirto divino 
Che nuovi ingegni adoperando , ardia 
Alzar le navi ed affondarle in mare. 
Vedi Agrigento un dì sì popolosa 
Or fra i poggi deserti e le reliquie 
D’ archi e colonne di delubri eccelsi 
Guidar le greggi il Siculo pastore 
Ignorando qual suolo inclito prema; 

E tutto intorno risuonar le valli 
Dell’ agreste sampogna innamorata. 

E te pur veggo , o mia regai Palermo 
Che mi accogliesti un dì fra gli odorati 
Cedri , e spirando 1’ aere tuo puro 
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Una dolcezza mi scendeva al core , 

Che il mesto spirto serenava, come 
Il primo raggio che il mattin salata. 

Dove , dove n’ andar quei fervid’ anni ! 
Corre la vita e 1’ uom non sen avvede, 

E sol nell’ ore del dolor sospira 
La perduta allegrezza e i dì sereni. 

Ma già divora i lucidi sentieri 

L* infaticabil sole e dritto avvampa , 

Sì che m’ invita a ricovrar ne* chiusi 
Recessi che 1’ Etneo monte rinserra. 

Non di cocchi volanti il fragoroso 
Rumor qui s’ ode , o 1* affollar di genti 
Vedi qual ferve in popolate ville ; 

Nè di seghe stridore o di pesanti 
Magli cadenti I’ alternar, nè assorda 
L’ aura di strida 1* insolente plebe : 

Ma una calma , un silenzio , una profonda 
Quiete regna e signoreggia il loco 
Che a meditare il solitario invita. 

Oh beato il mortai che al procelloso 
Viver s’ invola , e in valle o poggio aprico 
I giorni mena ; a lui non lente 1’ ore 
Volano innanzi , ma natura il bea 



Digitized by Google 




9 



Sempre de’ nuovi suoi puri diletti 
E Iddio gli parla al core e lo consola. 

Ma come chi scorrendo il cavo monte 
Che 1’ ossa accolse del cantor di Manto , 
Subitamente che da quello sbuca 
Mira attonito il mare, il cielo e i colli 
Ridergli intorno e rinnovar la vita , 

- Sì d’ improvviso da quel cupo uscito 
Mi si scoverse un più beato Eliso 
Che la memoria mi gioconda il core. 
Non di Paimira o de’ Sabei la terra 
Ove la mirra geme ed odoroso 
Il bel giacinto nasce il fior d'amore; 

Nè dove di donzelle il porporino 
Labbro la rosa di Cirene imita 
A le delizie di sì caro loco 
Avvien s’agguagli, e su le corde amiche 
lo tento invan quell’ armonia de’ carmi 
Qual dolcemente nel mio cor sospira. 

Ma ve’ come alle spesse ombre tranquille 
Degli odorosi lauri e smorti ulivi 
Belle schiere s’ accolgono di spirti 
Che furo in terra venerandi e chiari 1 
Ma qual ripeterai canto, o mia cetra 
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Fra quanti udisti allor da que' sovrani 
Che ingentilir con aurei detti il mondo? 
Di Socrate dirò sovrano spirto 
Che di pura vestì luce Sofìa , 

Sì che per esso vereconda e umile 
E tutta amica del mortai divenne. 

Egli ai sereni dell’ Olimpo alzando 
Il sublime pensiero, a le vaganti 
Genti mostrò che solo un Dio governa. 

O nati al pianto, egli dicea, se amore 
Del Bello ne le vostre alme s’apprende. 
Eterna scorrerà sovra la terra 
Una dolcezza che ai più cari affetti 
Piegherà del mortai P indole fera. 

Non anco il suon de la Meonia tromba 
Per le Argoliche ville era diffuso , 

Che un desir cieco, un muto odio feroce 
Di rapine e di sangue dominava 
Le valli , i piani e le selvose cime 
Del Taigelo, dell’ Ato e dell’ Olimpo. 
Per tragiche sventure eran le reggie 
Da le genti esecrate, e da le sante 
Are de' numi ognun fuggia, fumanti 
D’ incenso e di delitti , empio olocausto. 
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Apparve Omero, e come sol che snebbia 
1 nubiferi gioghi e indora i colli , 

Si quella 1 rozza gente al suon de' carmi 
La nativa depose indole fera. 

S’accese allora un bei desir di laude 

Che avvampando nel cor , di patria al nome 

Tutti infiammarsi a gloriose imprese. 

Surse Sparta , Corinto Argo e Micene , 

E la diletta di Sofia comparve 
Di chiari ingegni Atene alma nodrice. 

Sovra il ceruleo flutto ancor fu vista 
D’ Amor la diva , e co le chiome all' aure 
Lei seguitare le ridenti Grazie. 

Sacra al Bello immortai locata un’ ara 
Fu da quei saggi , ed ebbe in Grecia il primo 
Culto, che puro a le più tarde etadi 
Passò col vero , e quanti essa adoraro 
Con cor devoto e con serena mente 
De la fronda di Cirra ornarsi il crine. 

Ah ma non tutti a le Pimplee son cari ! 

Ma di tutti nel cor parla una voce 
Che a virtù guida ed a quel fin li drizza 
Onde 1’ umana stirpe in meglio avanza 
O nei lari o nel foro o in pace o in guerra. 
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Qui si tacque lo Spirto e d’ improvviso 
Scorse per le serene aure del cielo 
Un folgorare, onde a la nova luce 
Brillar quell’ alme , e dimostrar nel volto 
La gioia che del carme è messaggera. 

È della patria il canto, è 1’ armonia 
Che vibra la maggior lira di Tebe. 

De 1’ olimpica polve aspersi il crine 
Mira gli eroi di Pisa e di Corinto 
Infra il circo plaudente irne festosi 
Consecrando alle stelle eterni i nomi. 
Scorre la biga di Gerone Etneo 
Foco spiranti i corridor veloci. 

Il pugile e i’ atleta rilucente 
Del licore di Palla , esercitando 
Vanno le membra , e de la palma Elea 
S’ ornan la fronte e ne va il grido al cielo. 
Ferve amore di gloria , e il vate intanto 
Segue coll’ inno il vincitor , scotendo 
Da le corde canore i carmi alati. 

Nè del Cefiso voi piaggie fiorite 
Ove sorge Orcomene inclita sede 
De le Grazie e d’ amor sdegna la cetra 
Chè dolcemente ancor sa come spira 
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Un casto affetto, ed obliando i prodi 
Co la vocal Corinna emulo tenta 
L’ inno d’ Amor ond’ è si bello il mondo. 
Sì mentre attento a l’ armonia pendea 
E posava il vibrar de le dorate 
Fila, e silenzio possedea quel loco; 

L’ orecchio mi ferì lontana voce 
Onde mi volsi al suo dolce richiamo 
Godendo il suon de la natia favella. 

0 Tu , dicea , cui delle Aonie dive 
Il divin foco incende e le vitali 
Aure spirasti nell’ Ausonia terra , 

A noi , deh vieni , se ti guida amore 
Del soave idìo ma a te sì caro . 

Non sì veloce a riveder sen torna 
La peregrina rondinella il nido 
Mossa ai lai de la sua tenera prole ; 

Nè 1’ api industri ai calice de’ fiori 
Volan sì preste se zefiro mena 

1 dì sereni , e dagli aurati vanni 
Scote le rose verginelle e l’erbej 
Com’ io rapito alle soavi note 

Del paterno linguaggio , immantinente 
Colà mi volsi , ove quel suono uscìa. 
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Nè molto era per quelle ombrose chiostre 
Fra il lento mormorar di lucide acque 
Corso, che all’occhio mi s'offerse un vago 
Tempietto di bei marmi rilucente. 

I primi ivi trovai sacri cantori 
Che Italia rallegrar co l’amoroso 
Stile , che poscia discorrendo tutta 
La mia terra natale , a più felici 
Vati diè vita ed a più arditi voli. 

Splendea nel mezzo per regai diadema 
L’onor di Suavia, e gli facea corona 
Manfredi , e quel gentil dai crini d’ oro 
Enzo d' amore e delle Grazie alunno. 

AUor la cetra Sicula scotendo 
Pier de le Vigne, la canora voce 
Modulando dicea questa canzone. 

Ave bella Sicilia , isola eletta 
Fra quante scalda in suo cammino il sole , 
Di biondi aranci e d’odorati cedri 
Ognor fiorita , oh quanto vaga appari 
A chi volge dall’ Etna in te le ciglia ! 
Veleggiando il nocchier sovra 1’ azzurro 
Del risonante mar , presso le rive 
Te saluta, ed esulta allor che approda; 
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E quando l'onda increspasi, e l'invita 
Aura seconda a dilungarsi , un mesto 
Addio ti manda , come suol colui 
Che dall’ amato volto si diparte. 

Oh noi beati , che le erranti muse 
Primi accogliemmo e il tenero idioma 
In questa avventurosa isola sparso 
Venne dei fior più vaghi d’ Elicona. 

Deh vivi eterna o mia favella , e il suono 
Spargendo per 1’ Italiche contrade 
Per la bocca dei vati alzati al paro 
Di quella che cantò 1' ira d'Achille 
E dell’ altra che il pio Frigio dipinse. 

E Tu che nutrì una favilla in seno 
Del sacro foco animator del canto, 

Deh fa che pura quella fonte scorra 
Da noi dischiusa, nè profano labbro 
S’ accosti , o a prezzo vii 1’ onda n’ attinga. 
Chè d’ altri doni è liberal natura 
A lui che invoca 1* alme dee del canto. 
Aman esse la gioia e di soavi 
Diletti tutta consolar la vita 
Soglion de’ vati e renderli felici. 

Oh beato colui eh' ebbe dal cielo 
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Un mite ingegno ed una cetra in dono ! 
Chè se mestizia o grave duol talora 
Turba sua vita e l’ accompagna il pianto 
E non sorride a lui rosea salute, 

Non per questo infelice egli s’ estima 
Chè gli rimane una fedel compagna 
Presta a tornargli ogni letizia , e oblia 
Nell 1 ebbrezza del canto ogni sventura. 

Si lamentando l’ arpa egli depose , 

E tal mi piovve una dolcezza al core 
Che dell’ ore fuggenti io non m’ accorsi , 
Se non che fiso riguardando al sole 
Il vidi presso ad attutarsi in mare. 

E Tu pure , o bell’ astro il capo ascondi 
Ne le chete marine e a me t’ involi ? 

Deh ti arresta , o di mia vita dolente 
Unica guida ; il tuo raggio soave 
M’ empie di vita , e quando fuggi è muta 
Ogni allegrezza al core. Ah senti come 
Io ti chiamo e t’ invoco. Ove ten vai 
O bella luce, o amor de l’universo? 

Forse a bear de’ raggi tuoi 1* altrice 
California di perle, e a Cuba e a l’ampia 
Messicana contrada il corso affretti ? 
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Salve , o luce fuggente , a te I* estremo 
Yale la cetra innamorata invia , 

E quando tornerai fra le danzanti 
Ore de 1' alba messaggera in cielo , 

T’ avrai novello Inno di lode , o sole. 
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LA VILLA REALE DI NAPOLI 



E narrerò le gioie ed i contenti 
Che mi spiravi in cor vago giardino 
Quando schivando i rai del sole ardenti 
Verso di te movea lieto il cammino , 

£ fuggiva il rumor che la ciltade 
Manda dalle affollate ampie contrade. 

Quando il piede appressava al tuo recinto 
Oh come il core mi balzava in petto , 

E il suol mirava di hei fior dipinto, 

E 1* alleggiar di dolce zefliretto 
Spirante da la bella Mergellina 
Sul queto tremolar della marina ? 

Or sotto ombroso platano giacea 
Le cerulee mirando isole sparse , 

Or d’ un ruscello il mormorar godea 
Ch’ indi porgea con onda pura all’ arse 
Membra ristoro , o quando a mani piene 
Cogliea le rose sulle piagge amene, 
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Non anco è spenta in me 1’ età fiorita 
Co le soavi illus’ion d’ amore , 

Tutta mi sento rinnovar la vita 
In queste di piacer dolcissime ore; 

Sì che un dì narrerò lieto agli amici 
Ho vissuto ancor io giorni felici. 

Veracemente è questo un paradiso 
Si de’ tesori suoi l’ ornò natura ; 

Tanto vi spira di letizia un riso 

Che ogni affanno del cor passa e non dura , 

E par che dica: da così bel loco 

Fuggi mestizia , è sol qui festa e gioco. 

Ben io lo so , che due fiate il giorno 
Quivi correa per alleviar le pene; 

E quando il cielo si oscurava intorno 
Sì che 1* ore toglievami serene , 

Qual amante deserto iva pensoso. 

Te sospirando indarno , o mio riposo. 

Ma quando luminoso il sol nell’ onde 
Cadea, di me chi più felice allora? 

Come pensando ad ore sì gioconde 
L’alma ne gode e ne sospira ancora. 

Ah faccia il ciel, che un’altra volta io torni 
A rivedervi, o amabili soggiorni. 
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E di soavi rimembranze pieno 
In un istante sol tutta la gioia 
Sentirò della vita , ed al sereno 
Aer sfogando la passata noia 
Col crin canuto, e su l'amica lira 
Un canto intuunerò che amor sospira. 

O donzelle , dirò , che innamorate 
Leggiadramente il piè quivi movete. 

Se v’ aggrada passare ore beate 
Venite a respirar quest’ aure liete , 

Ove rose e viole e mille fiori 
Spargono intorno i più soavi odori. 

E voi garzoni , a cui baldanza inspira 
D’ agitarvi nel vortice del mondo , 

Se la vostr' alma a la pace sospira 
E di natura al vivere giocondo , 

Sentite quanto di dolcezza piove 
Questo luogo , che invan si cerca altrove. 

E quanti hanno desìo di viver lieti 
A Partenope mia volgano il piede. 

O che giorni sereni , o che dì queti , 
Quanta gioconditade ivi si vede. 

Bidè la terra , ride il cielo e il mare 
Più tranquillo che altrove e bello appare. 
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Sien dunque laudi a te, vago giardino 
Che tanto consolasti il viver mio ; 

Io canterò di te sorga il mattino 
O nell’ onde s* immerga il biondo Iddio , 
E tu mia gioia non restarti sola 
Entro del petto mio , ma ad altri vola. 
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Ctonie lampa a cui manca 1’ alimento , 

Che ad or ad or s’ avviva e poi sen muore t 
Cosi mia vita trapassare io sento 
Che mesta mi s’invola a tutte 1’ ore. 

Dunque sarà di giovinezza spento 

Il riso, il canto e il sospirar d’ amore? 

Nè più vedrò del lago il puro argento , 

Nè del sorgente sole il primo albore ? 

Addio dolci speranze a me sì care , 

E voi d’ Italia mia colli ridenti 
Addio per sempre, e tu sonante mare. 

Forse verrà che a sì dogliosi accenti 
Mossa colei che diva a me sol pare 
Di pianto inondi i grandi occhi lucenti. 
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IL CONVENTO DI S* ONOFRIO 
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nichè incessante nel mio cor sospira 
Quella mestizia che m’ invita al canto , 

Io parlerò di te Musa gentile 
Ch’ogni affetto e pensier meco dividi. 

O bella Diva e chi se’ tu? non una 
Fra le dilette a Febo inclite suore 
' De la mente d’Omero inspiratrice. 

Nè quella che ai Veggenti in riva assisi 
Del bel Giordano il divin labbro apriva ; 
Ma se’ colei che tacita discendi 
A un cor gemente e lo consoli e avvivi 
Qual rugiadosa perla ai fiori in seno. 

Di qual nome t’ allegri ? ah godi forse 
Quello che a te melanconia risuona ? 
Vieni dunque e ti segua la soave 
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Tenerezza del pianto, e ti coroni 
Colei che l’ ale del pensier solleva 
Oltre la terra e l'inabissa in Dio, 
L'estasi all’ alme solitarie amica. 

Teco gli affetti ancor, teco i sospiri 
E quella mesta gioia che diffondi 
Del canto messaggera e dello amore. 

T’ invocar molti dal tumulto oppressi 
Di passioni ardenti, e Aroldo ed Ugo 
T’ offrirò incensi , ma da lor fuggisti , 
Ed altra che dal cieco Èrebo emerse 
Intonava lor cetre , e usciane un suono 
Che cupamente ricadea sul core. 

Infelici chè indarno ti sospira 
Chi non s’accende a quell' eterna lampa 
Che sovra il monte di Sion fiammeggia. 
Solitario moveva e a passo lento 
Al cenobio d’ Onofrio , asilo sacro 
Al meditar , ed ove han posa 1’ ossa 
Del Grande che cantò 1’ armi pietose. 

L’ onda varcai del biondeggiante fiume 
Che di tanti trofei eh’ ei vide , suona 
Un nome che per I’ aere si spande. 

E voi mesti cipressi che il vessillo 
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Di nostra fede incoronate , oh quanto 
Infondete nel cor puro contento ! 

Eccomi a destra angusta la salila 
Che all’aureo monte il pellegrino accenna. 
Qui pur venne Torquato, e i passi estremi 
Affannato segnò mirando al cielo. 

Così il piccioi sentiero in mezzo a tante 
Bimembranze saliva, ed un orezza 
Di pace intorno respirava il colle , 

Infin che giunsi al sommo , ove si vede 
11 chiostro che d’ Onofrio il nome suona. 

Oh come un’ odorosa aura si move 
Dall’ aprico Gianicolo , e più bella 
S’ apre allo sguardo la città divina ! 

Ma 1’ ardente desio che il cor pungea 
Di visitar le sacre ossa del vate 
Entro al tempio mi spinse, e mille allora 
S’affollar ne la mente alti pensieri. 

Era l’ora in cui sovra la solenne 

Ara all’ Eterno offrian ostia incruenta 
I figlioli d' Onofrio, e l’aere intorno 
Dell’organo tremante risuonava , 

Quando mi vidi innanzi al sasso umile 
Del pio cantor che Italia e il mondo onora. 
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Oh felice colui, che in se rinchiuso 

Tutto si pone a ragionar con Dio 1 

Quel dolce salmeggiar , quel suon , quel sasso 

Si mi sviar dalle terrene cose 

Ch’ io mi vidi rapito ove le sante 

Alme si specchian nell’ eterno lume. 

Mirai Torquato allora, oh gioia, adorno 
De la fronda onde vanno i regi alteri. 
Mandava il guardo una cerulea luce, 

E tanta maestade uscia del volto 
Che vinto caddi prosternato al suolo. 

Ma qual madre che al parvolo diletto 
Se avvien che cada , le amorose braccia 
Tosto porge e il solleva e 1’ assecura, 

Sì la destra mi porse il vate amico 
Ond’io risorsi, ed egli la celeste 
Arpa toccando, il divo inno intonava. 

Sia la terra, sia il cielo e il mar profondo 
Disse I* Eterno , e I* universo apparve. 

La luce balenando il giorno aperse 
Co l’aureo sol che maestoso alzossi 
A sommo il flutto del sonante mare. 

L’ argentea luna ravvivò le chete 
Ombre notturne, e tremolanti a mille 
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In cielo fiammeggiar astri amorosi. 

Alteri i monti le selvose cime 
Nelle nubi nascosero sfidando 
Lo scrosciar delle folgori e del tuono 
Il cupo mormorar eh* alto rimbomba. 

D' erbe e di fiori amabile fragranza 
Spirò la terra , e verginella schiuse 
I più cari tesor la primavera. 

Oh chi porria narrar l’estasi prima 
Che scosse il Padre delle genti , quando 
Videsi intorno l’alta meraviglia? 

Laude laude a Colui che il tutto fece , 
Sciamasti, e laude ripetea la terra , 

L’ aere il mare e 1* armonia de’ cieli. 

Ed ecco come il primo vate apparve 
E seco lui la diva arte del canto. 

Che dalla gioia nacque , onde il mortale 
Al suo Fattor s’ innalza e il lauda ed ama. 
Ah ma passò quella beata etade 
Come nube dorata si dilegua , 

E tu pure o bell’arte isti smarrita. 

Infelici mortali , a cieca guida 
Illusi v* affidaste , e risuonando 
Nomi di gloria , I* immortale alloro 

I 
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In serto vii cangiaste e perituro. 

E vaneggiando in su 1’ aprii degli anni 
Anch’ io cantai d’ amor, d’armi , e d'eroi , 
E mentre ardea di cinger l’onorata 
Fronda sul capo in terra , ebbila in cielo. 

O mille volte fortunate e mille 
Le mie sventure che in eterno un inno 
Innalzo a Lui eh’ ogni mortale india. 

Qui tacque , e agli occhi miei subito sparve. 

Mi volsi intorno allora e altro non vidi 
Che un solitario del beato chiostro , 

Il qual , salve mi disse , o pellegrino 
Che alla tomba pensoso di Torquato 
Stai meditando , e se piacer ti alletta 
Di visitar la cella ove morio 
Segui i miei passi e fia tua voglia spenta. 
Dopo breve cammin per entro il mesto 
Recinto, alfin salimmo ove l’estremo 
Vale diede alla terra il gran Cantore. 

Qui dunque i lumi nell’ eterno sonno 
Chiudesti e al cielo dispiegasti il volo? 

Ve' come l’arpa mia mesta sen duole. 
Silenzio, o musa che gli estremi accenti 
Farmi sentir del moriente vate. 
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0 bella luce, ab tu mi fuggi e 1’ ale 
Sovra la fronte mia già batti o morte ? 
Ah come nebbia che dilegua il sole 
Passò mia vita, e su le labbra appena 
Spuntava il riso , che fuggia qual lampo. 
Ove le care illusi'on d’amore. 

Ove del canto il tremito soave 
E della gloria il delirar sublime ? 

Addio miei carmi , da voi soli appresi 
Sentire in terra l’armonia del cielo. 

Chè se infelice io vissi , almeno eterni 
Vi rimarrete , e i secoli futuri 
Ripeteranno di Torquato il nome, 

Ed eterna vivrà la mia sventura. 

Tacque ciò detto e di pallor dipinto 

1 cerulei volgendo occhi alle sfere 
Tutto s' immerse nel pensier d’ Iddio. 
Ave divino, a questo asii di pace 
Color cui ferve in sen di patria amore 
E natura formò core gentile 

Verran gementi a sospirar con teco 
E sparger fiori e a dir l'ultimo vale. 

Ma la scorta fedel, vieni mi disse, 

A rallegrarti alquanto al colle in cima , 
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Che sotto mira ia città latina. 

Un’ aura dolce e senza mutamento 

Regnava il poggio e i più vitali rai 

Mandava il sol di Roma alle ruine. 

% 

Antiquissima ergea le aeree cime 
Un' ampia quercia , sotto cui Torquato 
Sedea sovente a serenar dell’alma 
La profonda mestizia ond' era cinto. 

Io pur m’ assisi e il lento occhio scorrendo 
Schiudersi intorno rimirai 1’ immensa 
Città di grandi monumenti altera. 

Eccoti a manca del beato Piero 
La reggia alzarsi, che fa fede in terra 
De la bellezza che nel ciel risplende. 

Di fronte mira i platani frondosi 
Onor del Pincio , e nereggiar lontano 
Gli eccelsi pini colle auguste chiome. 

Ve’ le ritonde cupole de’ Templi 
Torreggiar su le case , e ve’ le acute 
Marmoree cime delle Egizie moli 
Miste ad alte colonne onor de’ Fori , 

Ed archi e terme e delubri vetusti 
Sparsi nei piani e nei deserti colli. 

Vedi quel monte di cadenti massi 
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Giganteggiar ancor fra le mine ? 

Era un tempo di riso e gioia asilo, 

Ed or non spira che silenzio c morte. 
Ove n’andaste o prischi tempi? Ahi tutto 
Il correre de’ secoli trasmuta, 

Kd involve d’ oblio 1' ampie cittadi 
Seco portando i nomi illustri e i regni , 
Ma Iddio rimane che il mortale eterna. 
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GIUSEPPINA GUACCI 



S^cme/lo 



A^llor che vidi il tuo volto gentile 
De le Sebezie giovani splendore 
Profondamente mi si scosse il core 
Chè un altro a lui parve trovar simile. 

E quando nel celeste sguardo e umile 
Il lampo scorsi balenar d’ amore , 

Foss’ io, gridai, di te degno cantore 
Per celebrarti con leggiadro stile. 

Come fugge la vita e come il pianto 
Succede al riso , assai chiaro palesi 
O giovinetta nel divin tuo canto. 

Ma sappi eh’ ancor io lagrime ho sparte 
Dal primo di che il suon di Febo intesi 
E cresce nel dolor la fama e 1’ arte. 
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Sento 1* aura d’ aprì! che m’ invita 
A toccare 1’ Italica cetra j 
Già m’ accende , m’ investe e penetra 
Ogni fibra quel sacro furor , 

Per cui tutto s' adorna d’ un riso , 

Per cui torna in letizia ogni pianto. 
Quell’ ebbrezza divina del canto , 

Quel tumulto giocondo del cor. 

Vive il vate e qual lampo del cielo 
Splende e passa tra il vulgo infinito , 
Ma la voce dal colle e dal lito 
Si diffonde e riposo non ha. 
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Ancor veggo e saluto le amene 
Del Sebelo freschissime rive , 

Oh saivete salvete che vive 
Chi cantò de la vostra beltà. 

Qui cantai sul fiorir de’ prim' anni 
Mergellina e la bella Sorrento , 

Quella gioia sì pura ancor sento 
E 1’ errar di soavi pensier. 

Cora’ è dolce la vista del mare. 

Quanto cara la spiaggia fiorita , 

Oh t’ arresta , t’ arresta mia vita 
Chè non dura un soverchio piacer. 

Ma se avvien che un’ auretta si mova 
Mesta intorno a sì vaghe colline 
È 1’ auretta che dalle ruine 
Di Pompei manda un lento sospir. 

Ah divina è la gioia se scorre 
Qualche stilla di tenero pianto} 

È celeste la voce del canto 
Quando il cigno è già presso a morir. 

Dove ah dove mi porti , o fecondo 
Di prodigi terreno ch’io miro? 

Qui potessi I’ estremo sospiro 
Su la cetra dolente mandar , 
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Chè pietosa a quel suono destata 
Sentirei quella Saffo novella 
Che Partenope avviva ed abbella 
A la mia la sua voce accordar. 
Napoli <835. 
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A 

FRANCESCO MOROSINI 




I. 

Olia le azzurre marine 
Solca la nave ardita 

Del guerrier che Adria vide ultimo adorno 
Di sacro lauro il crine ; 

Ve’ la turba infinita 

Lui salutare al declinar del giorno , 

Chè il propizio ritorno 
Contenta in cor sospira ; 

Intanto ei più non ode 

Da le remote prode 

Le note voci ; ahi dileguarsi mira 

II patrio suol: I' assale 

Dolor profondo a dar 1’ estremo vale. 
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II. 



Precipita dal cielo 

La notte e fremon 1’ onde 
A l’agitato imperversar de* venti; 

E tenebroso il velo 
Che 1’ aere confonde : 

Senti de’ tuoni il muggir cupo , ah senti 
Scoppiar folgori ardenti , 

E miserande ascolta 

De I’ uom le grida , e il lutto 

Mira di morte , e il flutto 

Già la nave affondar, vedi sconvolta 

Come l’aggira e sbalza 

L’ onda che rougge e tempestosa incalza. 
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III. 

Alfin dai flutti emerse 
Salva la desolata. 

Surse intanto coi crini aurei dal mare 

Il bel pianeta , e aperse 

Di vaghe gemme ornata 

Il d'i 1’ aurora , e fresche aure spirare 

Già senti , e tremolare 

Di lucidi colori 

Le belle onde d* argento. 

Oh qual dolcezza io sento 
Mentre parlo di te terra d' allori , 

Ove Sparta ed Atene 

Tebe, Corinto furo Argo e Micene? 
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IV. 



Del Greco mar reina 

Creta s’ innalza, a Giove 

Già cara un tempo , e non men cara allora 

Cbe l’aquila latina 

Posò le penne , dove 

Di vaghe rose il sacro Ida 9 ’ infiora ; 

Ed indi in ver 1’ aurora 

Vie più spiegando il volo 

In men che non balena 

Toccò 1’ aurata arena 

Dei Gangitani liti , e vide il suolo 

Ove la mirra geme , 

E vide la marina onda che (reme. 
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V. 



Ma ne la tarda etade 
Spento il valor di Roma 
L’ Adriaca Donna emulatrice spinse 
In quelle alme contrade 
Le ardite prore , e doma 
Fu Grecia, che per due fiate la vinse 
Italia e il treno strinse 
Ai beenti 1’ Eurota; 

Ruggì sovra corone 
L’ aligero leone , 

Ed ove passato il suo furor percota 
Ognun cede e s’ acqueta , 

E così giunse fulminando a Creta. 
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VI, 



E ben provar la possa 
Del Veneto guerriero 
Gl’ Islamiti feroci a la Canea, 
lasciò del sangue rossa 
L’ Arabo e il Trace altero 
Quell’ onda e ai patri lidi si volgea ; 

E già vittoria avea 

Intera il duce , quando 

Dal Bizantino lito 

Corse Koprogli ardito 

Traendo immense schiere, t fulminando 

L’ Adriaco Marte, al giuro 

De la pace 1’ astrinse e a patto duro. 
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Ah sol la patria ammira 
Ne le felici imprese 
II forte e per heato e padre onora ; 

Ma se fortuna dira 

Contro di lui s* accese 

Odi intorno gridare:Ei mora ei mora. 

Oh qual pietade allora 
Tu non destavi o grande 
Che vittima t’ offrivi 
A Io stuol de’ mal vivi ! 

Ma sia laude a Sagredo, a lui che spande 

D’ alta eloquenza un fiume 

Sì che rende a la patria il padre, il nume. 
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Vili. 



E tale, o Morosino 

Tu fosti , e all’ oriente 

Se avvien che mova sul ceruleo mare 

Italo peregrino , 

Di gloria un lampo ardente 

Su la fronte gli scorre , e risuonare 

L’ alte tue geste chiare 

Ode per tutto, e gode 

De 1’ isole fuggenti 

Fra lo spirar de' venti , 

E salutando quelle greche prode 

Il nome tuo Corone 

Ripete Navarino, Argo e Cidone. 
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Oh gl orioso il giorno 
Che te mirò d’ alloro 
Al patrio suol redire incoronato. 

II tuo fausto ritorno 

Il vencrabil coro 

De’ Padri salutava , e te beato 

Dal Bucintoro aurato 

Gridava ognun; felice 

Te veramente, o forte, 

Se t’ involava morte 

In mezzo alla, tua gloria ; a 1' uom sol lice 
Felicitade lieve , 

E fama a molti crebbe il viver breve. 
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X. 



Fuor de 1* Adriache rive 
Son l’ ossa tue , nè marmi 
Sovra quelle inalzaro i tuoi nepoti ; 

Ma fama eterna vive 

Negl’ ispirati carmi 

Che a te sacran di Febo i sacerdoti ; 

Ne’ secoli remoti 
Tuo nome avrà 1’ onore 
Qual ebbe un dì fra mille 
L * invidiato Achille , 

E quanti furo dal Teban cantore 
Là ne la polve Elea 

Segno all' inno che amor patrio fremea. 
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BELLOSGUARDO 



Son pur cari i tuoi colli o Bellosguardo I 
E chi si strugge a le bellezze eterne 
Che natura benefica diffonde 
In vagheggiarti non vorrà d’ un inno 
Far intorno sonar gli aerei poggi ? 

Già il primo raggio del mattino indora 
Il ceruleo Apennin che ti circonda 
E 1' aura messaggera a noi conduce 
Fiorito il maggio di donzelle amore. 

O Bellosguardo , a te dall’ alto piove 
L’ infaticabii sol raggi sereni , 

E primavera de’ suoi fior t’ ammanta 
Qual giovinetta che s’ accosti all’ ara. 

Ma donde il nome tuo? Fuggia la Dea 
De' fior dalla natal terra schivando 
Di procaci garzon 1' ardire insano , 

Allor che molle regioni scorse. 

Affaticata alfin quivi pervenne. 
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E giunta appena , oh bello al guardo mio 
Sciamò luogo divino e ti nomaro 
Così poscia le ninfe ed i pastori. 

Nè paga di posar sopra i tuoi colli , 

Arse d’ amor per zefiro soave , 

E un ara alzata di bei fiori adorna 
Al suo diletto il sospirato giuro 
Diede d* amor e delibonne i baci. 

Di pastorali avene udissi intorno 
Risentir la convalle, e le vezzose 
Ninfe de’ colli abitatrici , all' ara 
Moveano intorno rapide carole. 

E sotto il pie’ di Flora allor fu vista 
La mammola pudica alzar lo stelo , 

Ed aprirsi la rosa verginella , 

E il purpureo narciso ed il giacinto 
Tremolar lievemente su 1’ erbette. 

Voi biondi aranci e voi pallidi ulivi 
Sorgeste a incoronar sì caro Eliso, 

Nè il lento salcio ai ruscelletti in riva 
D’ inclinare obliò le molli fronde, 

Ed in poggio romito anco il cipresso 
Che gli estri melanconici consola 
Crebbe in selvetta mestamente opaca. 
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E voi pur foste , o colli Etnischi asilo 
A quei Grandi che vissero infelici , 

E della fama loro empierò il mondo. 

E tu quivi o di Pisa inclito figlio 
All* aer puro contemplando il cielo 
Esploravi siccome il sol s’ asside 
Su 1’ aureo trono a illuminar la terra. 

Ma chi bella Zacinto , il tuo diletto 
Ugo porìa non ricordare allora 
Che su la cetra Italica invocava 
Le Grazie, e scossi all* armonia divina 
Esultavano i colli e le convalli? 

Felice Pieri (*) che dal tetto umile 
Tante delizie ognor contempla , e immerso 
Ne la soave voluttà del canto 
A Corcira del mar Ionio reina 
Vola su I* ale del pensiero, e vede 
I pampinosi colli e i cedri aurati 
Biondeggiar ne la sua terra natia , 

E s* inebria di fresca aura odorosa. 

E felice ancor io che su le prime 

(*) Il professore Mario Pieri Corcirese, chiarissi- 
mo letterato ora dimorante in Firenze. 
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Dell’ alba ore godea luoghi sì cari ! 

Ve’ la Reggia di lui che il freuo allenta 
A’ magnanimi Toschi , maestosa 
Sui minori palagi alzar la fronte 
Monumento d’ Italica grandezza. 

Di Brunelleschi là vedi 1* eccelsa 
Cupola sacra alla divina Virgo 
Che il paradiso del suo volto infiora. 

Più presso mira quel poggetto adorno 
D’ ulivi che allo scalzo cenobita 
Son cortesi di fresca ombra ospitale 
Allor che ferve meriggiando il sole. 

Ve’ come lungi scopresi 1’ alpestre 
Monte, u’ 1’ antica Fiesole sorgea. 

E intorno intorno alla città rimira 
D' ozi beati e di letizia asilo 
Sorger le ville, onde Firenze ha il vanto 
Infra le belle di più bella il nome. 

E tu fiume gentil che il suol Tirreno 
Inondi , e due città parti e vagheggi 
Infin che flessuoso al mar vicino 
Porgi il tributo di dolcissime acque 
Loda il mio canto , e le populee rive 
Segue pei piani erbosi , a cui fan serto 
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I vitiferi colli e I* Apennino. 

O Bellosguardo e tu non odi or come 
Mentre parlo di te 1* alma sospira ? 

Ed or che in ermo pian solo e pensoso 
Novero i giorni e il trapassar de 1* ore , 
Rivocando al pensiero i dì beati 
Quasi gli affanni della vita oblio. 

Ah non conosce 1* uom 1’ ora felice 
Che quando è scorsa e la richiama indarno, 
E sol gli avvanza del piacere un’ ombra. 
Così natura fra speranza e tema 

II corso libra alla fuggevol vita, 

E par che sol nelle memorie infonda 
Il più puro diletto, e 1’ assapori 
L* alma che in dolce meditar si svia. 

Voi dunque , o care illusìon che tanta 
M’ infondete nel cor gioia verace , 

Se di felicitade in voi risplende 
Qualche parte quaggiù , sino alla tomba 
Accompagnar vi piaccia il viver mio. 

Addio miei colli ; alfin sciamar mi lice 
Qualche istante ancor io vissi beato. 
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IL RITRATTO 



O Rafael deh porgimi 
Il tuo pennel divino. 

Per cui mostrasti agli uomini 
L* ingegno peregrino , 

SI che le pinte immagini 
Si veggono spirar , 

Onde la bella vergine 
Del picciol Ren splendore 
Io possa al vero pingere 
E palesar d’ amore 
Quella potenza indomita 
Che su la fronte appar. 

Siccome neve c candida 
E di leggiadro aspetto ; 

Ove le Grazie spirano 
Insolito diletto 
E su la guancia pallido 
Diffondesi il color. 
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Che suol dell* alma interprete 
Mostrarsi a me verace , 

O che mi fisi tacita 
Con il guardar loquace, 

0 che palesi ed animi 

1 sensi del suo cor. 

Oh quanto son piacevoli 

I grandi occhi lucenti ! 

II moto or lento or rapido , 

E i lampi sì repenti 

Tutti i pensier disvelano 
Che invano asconde in se. 

Oh bella allor che scorrono 
Quelle rosate dita 
Sovra i sonanti eburnei , 

E con le note imita 
L’ onda che ferve assidua 
D’ ardenti affetti in me. 

Sì che repente brillami 
Inusitato il riso , 

Ma tosto muore, e pallido 
Ecco divento in viso} 

Ardo m’ agghiaccio e un tremilo 
Assai nel petto il cor. 
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Ah sempre il sole arridati 
O cara verginella 
E quando sorge splendido 
E quando il cielo abbella 
La luna , e coll’ argenteo 
Lume diffonde amor. 

Chè s’ io tentai dipingere 
Così leggiadre forme 
Pensa che serbo un’ anima 
Tutta a la tua conforme , 
Che d’ estri melanconici 
Si pasce e di sospir. 

Pensa che anch’ io desidero 
Sfogar P afflitto core, 

E di veder le lagrime 
E sospirar d’ amore, 

E con sì care immagini 
Dar tregua al mio soffrir. 
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^^uando Amore nel seno il cor mi scote 
Altr’ uom divento che non era pria , 

Ogni mesto pensier tosto va via 
E torna il sangue a invermigliar le gote. 

Lente non piti le luci e a terra immote 
Segno di spirto che dianzi languii , 

Ma rapido le movo e 1* armonia 
Per entro sento dell* eterne rote. 

Tutto ride per me, tutto è giocondo 

Quanto intorno mi veggo , e quanto spira 
Per 1’ etere che ammanta e avviva il mondo. 

Se poi vien che la gioia al dolce suono 
De la cetra si sposi che sospira 
Felice appieno iufra i mortali io sono. 
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§ è giocondo , o mia diletta 
Vagheggiar in su 1* aurora 
Quella perla che colora 
Ogni fiore ed ogni stei , 

Più soave 1* umidetta 

Tua pupilla a me si mostra 
Ch' or s’ avviva ed or s' innostra , 
Ed or copresi d' un vel. 

E se il canto è a te si caro 
De 1’ augel che tra le fronde 
Amoroso si nasconde 
Ogni accento ad iterar. 

La tua voce ah non ha paro , 

Quella voce sì gradita 
Che rinnova in me la vita 
Già vicina al tramontar. 
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Ma chi pub narrare appieno 
Quell’ ebbrezza che m’ invade 
Quando , o bella , allor che cade 
Fra le nubi ascoso il sol, 

Quel tumulto che nel seno 
T’ urta il core e sì ti scuote, 
Che già pallida le gote 
Stai col guardo fiso al suol? 

Poi tremante e sospirosa 
Timidetta il forte ardore 
Disfogar tenti dal core 
Ed il labbro alfine aprir 
Onde n’ esce I’ amorosa 
Soavissima parola 
Te solo amo, amo te sola 
Che s’ ascolta fra i sospir. 
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orse, oh ch’io spero, un dì al mio fianco assisa 
Tu meco passerai l’ ore serene 
Stretta in nodo d’ amor tenera Elisa. 

O dolci istanti , o di letizia piene 
IUusTon che tanto vi sospiro 
Deh v’ affrettate in compagnia d’ Imene. 

Tu meco de la vita il breve giro 
Compirai senza tema , anzi secura 
Fino all' estremo mio caldo sospiro. 

E se mai ci avverrà che qualche oscura 
Nube il seren del viver nostro involi 
Pensa che 1' aura in ciel non sempre è pura. 

Ma pensa ancor che verserem noi soli 
L’ un nel core dell’ altro ogni dolore 
Sì che d’ un sol saran le gioie e i duoli. 

Ed ogni sguardo interprete d’ amore 
Nell’ altro mirerà quanto s’ asconde 
E nella mente e nel commosso core. 




68 



O mia diletta a me chi te nasconde ? 
Deh vienmi a consolar di tue parole 
Or che caggion dagli arbori le fronde. 
Vedi che ornai da noi si parte il sole , 
Vedi che tutto par d’ amor sospiri, 

E senti come 1’ arpa mia si duole. 

Si duol la mesta perchè tu non spiri 
L* usato canto , e a riveder non torni 
Colui che calma tutti i tuoi martiri. 
Oh ma quando verran quei lieti giorni 
Che dato mi sarà viverti a lato 
E vagheggiare i tuoi capegli adorni 
Di rose e di vYole , e il desiato 
Sembiante contemplare e il dolce riso? 
Chi allor sarà di me , chi più bealo 1 
Fia veramente in terra un paradiso. 
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Ho due numi possenti in mezzo il core 
Atti a infiammare ogni gentil persona; 
Desta I’ uno pensieri alti d’ onore 
E dolcemente 1’ altro mi ragiona. 

Segui , mi dice il primo , a córre il fiore 
Che al tuo crine s’ appresta in Elicona : 
Ma lascia , tosto mi soggiunge amore 
L’ ardita impresa che a cader ti sprona. 

Ond* io temendo, e nel cammin dubbioso 
A qual m’ attenga ancor non so , sì forte 
D’ ambo mi struggo tacito e pensoso. 

Ma veggo alfin che in me fia guerra eterna 
^ D’ amore e gloria , nè sciorrà la morte 
Questa pugna che il mio viver governa. 




LÀ YILLA BORGHESE 



Già del Pincìo le vette ardon dì pura 
Luce ed a mezzo il suo cammino è il sole 
Guidando a Roma giovinetto 1’ anno 
Per l’Italico ciel giorni sereni. 

Chi non esulterà bello a vederti 
O del Popolo circo, o del gran tempio 
Sacro all’ arti gentili atrio superbo ? 

O di grandi membranze inclita sede 
A te si prostra il pellegrino , e immensa 
Sente nell* alma scorrergli la gioia 
Che tutta la riempie , e un giorno solo 
Vince di molti secoli il silenzio. 

Io ti riveggo , o Roma , oh come ratto 
Sen vola il tempo, e parmi un batter d’ ala 
Quanto passò dal primo di che ardente 
In su 1’ aprii degli anni a te volava. 

Era felice allor ? fioria la guancia 
Di giovinezza, ma letizia invano 
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Sospirava la mesta alma sacrata 
Fin dalla culla a lugubri pensieri. 

Pur natura che al pianto il riso alterna 
In queste faticose ore di vita 
Talor di care iilus'ion circonda 

I sensi ; e tal giocondità m’ istilla 

Che m‘ involo alle tombe e all’ aer cieco , 

E quale astro che tremulo fiammeggia 
Aneti’ io talora lampeggiando un riso 
Nuoto nel sen delle bellezze eterne. 

Eccoti lungo la Flamminia via 

Vago di piante aprirsi ampio viale 
Che accenna da lontan sorger la bella 
Villa splendor della Borghesia gente. 

Qui , mentre nelle nordiche contrade 

II gelici* Austro indura i fonti e i fiumi 
E 1’ aer piove dilatate falde 

Di neve e tutto inalba il piano e il monte , 
Odi invece spirar tiepida un’ aura 
Come regnasse primavera eterna. 

Sul primo entrar le quete onde rimiri 
Di cristallino lago , e son le rive 
Del salice piangente incoronate. 

Vaghi poggetti, e voi antri soavi 
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Che un dì la calda fantasia di ninfe 
Vezzose popolava e agresti numi 
Or nel vedervi , sì leggiadre fole 
Mi richiamate dell’ età dell’ oro. 

Ma se t' alletta il correr delle genti 
E di cocchi volanti il fragoroso 
Rumor t’ avviva , ti confondi e innoltra 
Tra la folla che come onda si move. 

Ve’ a spumante destrier reggere il freno 
Beltà novella del Tamigi , e al corso 
L’ oro spiegar dei rilucenti crini 
Che son dell’ aure amabile trastullo. 

Mira altrove per grandi occhi le belle 
Figlie del Tebro ir di lor forme altere 
Quanto diverse dal ceruleo sguardo 
E dal niveo color che su le gote 
Fiorisce alle remote abitatrici 
Del regai Istro e della Schelda algente. 
Ma voi de’ colli Tiburtini , o alpestri 
Ninfe , e d’ Arida e di Preneste aprica 
Qui pur venite e al vostro crin di rose 
Materne adorno , cedan le splendenti 
Gemme che alle matrone ornan la fronte. 
Tal di vostra beltà suona la fama. 
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Che non indarno all* An'iene in riva 
Il Latino cantor , l’occhio e le chiome 
Fea segno ai carmi , che il regai convito 
Di Mecena allegrava ai vati amico. 

Pur quella voce che incessante in core 
Mi parla e di mia vita i di governa 
Fuor della turba mi sospinge e invita 
Là dove s’ alza maestosa al cielo 
Di marittimi pini opaca selva. 

0 sacro asilo, io ti ravviso e intera 
Sento la gioia dell’ età fiorita , 

E come quei che il sospirato amico 
Alfin rivede e lo si strioge al petto, 

Così 1’ anima mia per te sospira. 

Questi ombriferi luoghi e questa luce 
Che pallida discende , e scopre intorno 

1 marmi che Roman scalpello e Greco 
Avvivava agli eroi del suol natio, 
Guidano ad altre etadi il mio pensiero , 
E contemplando le virtù degli avi , 

Oltre 1’ usato a volo arduo s’ eleva. 

Ah tutto in Roma ti commove e parla 
Ad ogni passo la grandezza avita. 

Nè solo esce dall’ erme ampie ruine 
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Quella possente maestà , che suole 
Nella focosa fantasia gigante 
Alzarsi per 1’ etadi a noi lontane , 

Ma gli alberi frondosi e i bori e 1’ erbe 

E la polve che 1’ aere solleva 

Mandan di gloria e di virtude un lampo. 

Quinci avvien che di gioia ebbra la mente 
Senta colui , che il divin foco accende 
Delle Pieridi suore. A lui fia caro 
Ogni sasso, ogni sterpo, e le sonanti 
Selve si cangiano in beato Eliso. 

E dove mai più riposato albergo 
Aveste, o Muse, al par di questo alzato 
Dal gran Borghese , a cui 1’ ostro romano 
Non tolse il coltivare opre gentili ? 

Nè sol d’ ombrose chiostre e spaziosi 
Prati d' erbe soavi e fior ridenti , 

O di fonti cui 1’ iride colora 
Amò formar la sua superba villa , 

Ma colse il fior delle più belle spoglie 
Che 1’ arti greche e le latine offrirò , 

E alzava un tempio a voi vergini Muse. 
Nè pago di cercar gli sculti sassi 
Che il Sabin colle ricopriva e il Tosco 
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E tornarli alla luce aurea del giorno. 
Gl’ Itali ingegni ad emular sospinse 
Le glorie avite , onde si chiaro suona 
E Bernini ed Algardi ed il Lanfranco 
E quei che Caravaggio il volgo appella. 
O veramente più che umani voi 
Sacri cultor deli’ arti , onde la vita 
Corre più lieta e si fa mite il mondo ! 
E qual fia premio che pareggi il vostro 
Alto valor? non auro e non le ricche 
Di biondeggianti messi ampie pianure, 
Non le pompe regali , o le bramate 
Voluttadi ove irrompe giovinezza. 

Ma 1’ ambrosia de’ carmi , onde lontana 
De’ nomi vostri suonerà la fama. 
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